	
	LA LAVORAZIONE DEL TAPPETO ANNODATO

Alla creazione di un tappeto concorrono: le materie prime, i colori, i telai, la tessitura, l'annodatura, il disegno ed il lavaggio.
Le materie' prime usate nell'annodatura del tappeto sono la lana, la seta, il cotone ed a volte lino, canapa e yuta. La lana di pecora, capra, cammello, resta la materia prima per eccellenza. La qualità della lana, data dalla morbidezza elasticità e lunghezza del pelo, varia secondo il tipo di animale ma anche secondo la parte del corpo di uno stesso animale (collo, pancia, zampe, spalle, dorso). Nella determinazione della qualità sono anche importanti il periodo di tosatura e l'età dell'animale. [image: image1.jpg]



I colori oltre ad avere un valore decorativo hanno anche un valore simbolico: il bianco ad esempio, esprime dolore, il rosso ricchezza e gioia. Per quanto riguarda i coloranti usati nella tintura delle lane quelli naturali sono d’origine animale, vegetale e minerale. Il giallo si ottiene dallo zafferano e dalle foglie di vite, il rosso dalla cocciniglia, il nero dall'ossido di ferro, il blu dall'indaco, marrone, grigio, bianco e anche il nero, sono le colorazioni naturali della lana.
Di telai n’esistono quattro tipi: telaio orizzontale, usato dai nomadi; telaio verticale fisso; telaio tipo Tabriz e telaio verticale con subbi (travi) rotanti. I verticali vengono usati per la lavorazione più fine. I fili tesi uniformemente dal basso verso l'alto alle estremità del telaio (subbi) costituiscono l'ordito del manufatto. Tra loro corrono in linea orizzontale i fili della trama.[image: image2.jpg]


 I materiali usati per la tessitura (ordito e trama) sono in genere materiali grezzi soprattutto cotone ma anche lana e, per i più pregiati, la seta. Lana e seta sono altresì usate per eseguire l'annodatura, quella fase della lavorazione che distingue il tappeto da qualsiasi altro genere di tessuto. I tipi di nodi prevalentemente adottati sono: il GHIORDES conosciuto anche come nodo turco e il SENNEH detto anche nodo persiano. Dopo ogni fila di nodi si lasciano sempre, in linea orizzontale, due o più fili di trama che sono molto compressi contro i nodi con un pettine di legno o di metallo affinché il manufatto sia compatto e resistente. I nodi che formano il vello o pelo del tappeto si legano sui fili dell'ordito. Effettuato il nodo, il pelo si tira verso il basso in modo da dare il "verso" al tappeto che acquisterà toni diversi secondo l'angolo di visuale dal quale si osserva. Nonostante il livello di precisione delle tecniche di lavorazione del tappeto annodato, gli strumenti sono rimasti pochi e semplici: la lama, un coltello per tagliare i fili; le forbici, adoperate per la rasatura; il pettine, per serrare i nodi. Un'altra fase della lavorazione è la rasatura che lascia il vello o pelo del tappeto più, o meno alto, e dona nitidezza e rilievo a colori e disegni.
Il disegno che può essere geometrico e curvilineo (floreale) ha un ruolo molto importante nel tappeto, anche per la simbologia che ad esso si ricollega. L'artista orientale è maestro nell'intrecciare forme e motivi, disegni e simboli, presi dalla tradizione e filtrati dalla fantasia. Riconoscere i motivi che possono essere di campo e di bordura, significa leggere un tappeto, comprenderne i significati. Il motivo boteh noto anche come disegno kashmir è uno dei motivi più largamente usati nei tappeti orientali. L'origine del disegno è molto remota, ne furono ritrovate forme ritagliate in cuoio nelle tombe della vallata di Pazyryk. Alcuni hanno riconosciuto nel boteh una mandorla, altri i fiori della palma. L'ipotesi più probabile è però quella che lega il motivo boteh alla forma di cipresso.
Il lavaggio è l'operazione conclusiva della manifattura del tappeto poiché è proprio quest’operazione, fatta con molta acqua e fissanti, che può conferire particolare brillantezza alle tinte. Anticamente non si procedeva al lavaggio; si affidavano all'uso, l'affinamento e la brillantezza del manufatto che si stendeva sulle strade e sulle piazze perché fosse calpestato; poi era battuto e pulito con miscela d’acqua e aceto e, sotto la pressione d’alcuni pesi, era trascinato con animali da tiro sull'erba fresca e rugiadosa. Ancora oggi si usa lasciare il tappeto capovolto su un prato rugiadoso per ridare al pelo e alle tinte la loro vivacità. Alla fine di questa breve e non certo esauriente introduzione all'arte del tappeto, occorre rilevare un aspetto umano che non va trascurato e che è comune ad ogni tipo di tappeto, il duro lavoro cui venga quotidianamente addetti gli annotatori (spesso donne); dall'alba al tramonto, chini sul telaio, c'è chi trascorre un'intera vita ad annodare tappeti.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


